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In questi ultimi giorni è in
vigore una guerra... non quel­
le che quotidianamente siamo
tristemente costretti a seguire,
ma una guerra aperta da un
gruppo di un movimento Ateo
che sta scrivendo dappertutto
frasi relative alla questione
“Dio non esiste”. Questo mo­
vimento sta dimostrando di
essere anche fortemente fi­
nanziato visto che le scritte
compaiono sulle fiancate dei
pullman su manifesti e addi­
rittura su qualche quotidiano,
ovvero negli spazi dove è con­
sentito comprare le pagine.
La risposta Cristiana non si è
fatta attendere. Movimenti
Evangelici hanno a loro volta,
comprato pagine di giornali è
scritto in eguale maniera frasi
inneggianti all'esistenza di Dio,
e alla salvezza in Cristo. A
Genova addirittura si è passati
alle minacce verso il Cardinale
Bagnasco, reo, per gli atei,,
di essere troppo ferreo nel
credere, senza alcun dubbio,
all'esistenza di Dio. Che cos'è
un Ateo? Cosa dobbiano ri­
spondere a  ch i  nega
l'esistenza di Dio e in alcuni
casi nega anche la figura sto­
rica di Gesù Cristo?  Ateo si­
gnifica semplicemente “senza
dio” in quanto alla parola the­
os=Dio o dei è stata posto il
prefisso “A” che  nella lingua
greca era l'alfa privativa ovve­
ro la negazione. Per quanto
riguarda la risposta da dare
a costoro, nessuno è in grado
di svelare un mistero che da
sempre è materia di studio
delle grandi religioni della sto­
ria. La concezione della vita
dopo la morte è stato il mo­
tore che da millenni muove il
mondo. Le Piramidi sono pre­
senti lungo il Nilo da quasi
5000 anni come dimore tem­
poranea dei faraoni, perchè
la vita di quegli antichi abitanti

delle valli egiziane era scandita
dalla vita e dalla morte per
risorgere ciclicamente; e il
loro esempio che poi  era alla
base della loro vita religiosa,
era il sole che sorgeva ad
oriente per morire ad occiden­
te e risorgere di nuovo: la vita
dopo la morte di Rà Aton il
sole. Così come in altre reli­
gioni del mondo, dove spesso
il defunto viene posto nella
posizione di attesa e non di
definitiva fine, dovrebbe cer­
care di far riflettere anche chi
è disposto a credere, con con­
vinzione che dopo la morte
tutto ha termine. Quale peg­
giore inferno è morire senza
ritrovarsi in nessun altro po­
sto. È il messaggio di Cristo,
che avrebbe dovuto dare ri­
sposta a tutti questi quesiti
che non ha raggiunto le menti
e le intelligenze di queste per­
sone. Non leggere la Bibbia,
non condividere con altri
l'esperienza del Vangelo, non
potrà che dare risposte di
negazione di tutto ciò che
sembra irrazionale. Spesso si
c h i e d e  a l l a  s t o r i a ,
all'archeologia, alla filosofia
una risposta che debba nega­
re l'esistenza di un'entità su­
periore e addirittura la prova
che un certo personaggio sto­
rico scomodo, come Gesù,
non fosse mai esistito, ma
che fosse la figura inventata
da un gruppo di seguaci di
una certa disciplina religiosa.
È questa una di quelle risposte
che nessun serio professioni­
sta di queste materie  potrà
dare oggettivamente, in quan­
to saranno sempre risposte
basate sul lavoro fatto da altri
 uomini che in passato e nei
giorni nostri hanno studiato
e studiano antichi testi frutto
di rielaborazioni e copiature
che spesso sono frammentate
e che non fanno pendere la
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bilancia né da una parte né
dall'altra. Bisogna quindi affi­
darsi alla Fede e alle opere che
nel nome di Gesù si compiono
e sono state compiute; in
quanto agli atei, la loro convin­
zione si eguaglia a quella dei
credenti, con una differenza:
che chi crede ha una speranza
in più, loro hanno perso anche
quella.

Dio non esiste....o no!
di Vincenzo Falisi
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Flavia : Che emozioni provi nel sentire una vita nel grembo?
Angela: L’emozione è fortissima, vi auguro un giorno di provare
la stessa   cosa, si sente una grande responsabilità, tanta gioia e
una grazia infinita.
Serena: E’ maschio o femmina?
Angela: Maschio, ma non c’erano preferenze.
Vittorio: Come lo chiamerai?
Angela: Stiamo ancora decidendo, forse Cristian. La scelta spetta
all’altro figlio che è felicissimo dell’arrivo di un fratellino.
Alessandro : Come vivi questo momento di attesa?
Angela: Bene, sono serena. La gravidanza sta andando bene. La
sto vivendo come fosse la prima, ma con più consapevolezza, più
maturità, dal momento che quando ho avuto il primo figlio ero
più giovane.
Flavia: Come pensi sia la tua vita con un altro membro in
famiglia?
Angela: Sarà più faticoso, più impegnativo, però mi aiuterà mio
figlio Michele.

Giovanna: Come mai
hai aspettato tutto
questo tempo?
Angela: Inizialmente
c’erano dei problemi in
famiglia, la malattia di
mio padre , quindi non ci
p e n s a v a m o … . . P o i

quando abbiamo deciso, il figlio non arrivava, questo significa
che è sempre Dio a decidere, spetta a lui. Dopo tanto tempo siamo
stati ricompensati.
Davide: A tuo figlio fa piacere avere un fratellino?
Angela: Si lo aveva sempre desiderato, erano anni che ce lo
chiedeva, lo abbiamo fatto soprattutto per lui.
Davide:  Hai paura di poterlo perdere?
Angela: Si, la paura c’è sempre.
Antonella: Hai paura del parto, di possibili difficoltà?
Angela: Si, un pochino ma cerco di non pensarci troppo.

Giovanna: Come stai
vivendo quest’ultimo
periodo di gravidanza?
Angela: Le cose si fanno
più lentamente ma si
fanno.
Antonia:Che emozione

si prova quando senti il bambino scalciare?
Angela: Sono troppo felice, sento la vita e non vedo l’ora di
vederlo, mio figlio ogni volta corre per sentire suo fratello che dà
i calci.
Imma: Sei pronta?
Angela: Si, sono pronta perché è stata una gravidanza attesa.
Flavia: Durante la gravidanza si mangia di più?
Angela: No, devi stare attenta all’alimentazione, deve essere
equilibrata.
Vittorio: Avrai un parto naturale o cesareo?
Angela:Spero di avere un parto naturale, come il primo.
Davide: E’ difficile vivere con un figlio nella pancia?
Angela: No, è solo un po’ più faticoso.
Giovanna: Sarà più bello avere una nuova persona in famiglia?
Angela: Si, tra poco saremo in quattro.
              Il bambino ti fa male?
              No, spinge ma non fa male
Giovanni: Hai paura del momento della nascita?
Angela: Un po'  di paura
ed ansia c’è sempre, mi
affiderò al Signore, ma
non vedo l’ora di sentirlo
piangere la prima volta.
Davide:  Hai paura di
poterlo perdere?
Angela: Si, la paura c’è
sempre.
Antonella: Hai paura del parto, di possibili difficoltà?
Angela: Si, un pochino ma cerco di non pensarci troppo.
Davide R.: Ti piacerebbe avere altri figli?
Angela: Si, ma non sarà possibile, data la mia età è un po’ difficile.

Gli acierrini (ACR) e i giovanissimi (ACG) intervistano una mamma in attesa

Con ANGELA PAPA

12 dicembre 2008

Angela ha chiesto ai ragazzi se desideravano un altro fratellino o sorellina.
Tutti hanno risposto si, anche se in famiglia sono già tanti.Una nuova vita è sempre un dono gradito…………GLI EDUCATORI
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Grande soddisfazione ha suscitato tra i cittadini l'arresto di
Setola, pericoloso camorrista, pluriomicida anche di anime
innocenti, rei di avere il colore della pelle diverso dal suo.
La latitanza, durata molto tempo, non diversamente da quella
di altri numerosi spietati killer, dei quali alcuni risultano
imprendibili da oltre 40 anni, è terminata, per Setola, giorni
or sono, con elevato clamore da parte dei mass-media, mentre
in silenzio hanno sospirato quanti hanno vissuto nel terrore
e nella paura.
E anche noi, se da un lato plaudiamo tale evento, da un altro
non possiamo non stigmatizzare le tante eclatanti contraddi­
zioni che caratterizzano questa società svuotata del tutto di
Ideali, Miti, Valori, vergognosamente pronuba dinanzi all'altare
del "Dio Quattrino", rivelatosi più potente anche della stessa
voce del Vangelo.
Le tante incoerenze d'ordine sociale si appalesano anche e
soprattutto nelle eclatanti ingiuste distribuzioni delle ricchezze,
per cui spesso accade che il malavitoso, grazie alle potenziali

possibilità economiche e alle sue altolocate amicizie, riesce
a sfuggire ai codici penali, mentre il povero padre di famiglia,
per giunta disoccupato, colpevole di aver rubato una gallina
per sfamare i suoi piccoli, sconta pene severe.
Ma la contraddizione più eclatante, quella che ha scosso la
coscienza di chi scrive e di tanti che volgono, quotidianamente,
lo sguardo verso la volta celeste nella spasmodica ricerca
del mistero della vita e della morte, è quella di aver saputo
che altro killer, autore di altrettanti disumani omicidi, risulta
sepolto, perché ritenuto un "benefattore", in Sant'Apollinare
in classe, cioè in un luogo sacro, riservato ai santi e a quanti,
come Madre Teresa di Calcutta, ad esempio, hanno dedicato
i propri pensieri, le proprie azioni, la propria vita all'Amore
per tutto il mondo, creatura di un Dio invisibile, ma costan­
temente presente.

Michele Falcone

Come trascorrere un sabato pomeriggio? La solita partita di
calcio? Una passeggiata con gli amici? Davanti al televisore
per il programma preferito? Una bella dormita dopo una
settimana di scuola? Niente di tutto questo. I giovanissimi
della nostra Parrocchia hanno trascorso un sabato pomeriggio,
esattamente il 6 dicembre, nella Comunità Incontro che ha
sede a Teano. Il nostro don  Stefano, per l’avvento, ha
proposto ai giovanissimi delle scuole medie e 1° superiore
e agli educatori, di visitare la Comunità di Teano per ascoltare
le testimonianze dei ragazzi che sono usciti o stanno per
uscire dal tunnel della droga.
Siamo partiti dal Piazzale di
Montecupo, arrivati a Teano
siamo stati accolti da Francesco
Rotunno,coordinatore regionale,
che ha terminato il suo pro­
gramma terapeutico nel 2001,e
da altri 4 ragazzi  di cui uno, che
lascia la comunità a dicembre
per aver finito. Vivono in un
luogo tranquillo, curato, acco­
gliente, hanno un orto coltivato,
un campetto di calcio, il forno
a legna per cuocere il pane im­
pastato da loro stessi e tanto
spazio verde. La Madonnina del Sorriso  guarda il Centro e
davanti a lei ogni sabato sera si recitano le preghiere e si
ascolta “l’Ave o Maria” di Schubert.  I vari momenti della
loro giornata sono scanditi da una  grande campana di bronzo.
Ci sono delle regole da seguire, di sicuro anche rigide, uno
stile di vita da tener presente, ma  ce la devono fare per
amore di loro stessi e delle loro famiglie. In una grande
stanza riscaldata dalla presenza di un focolare ,che come
dice don Gelmini, fondatore delle Comunità Incontro, è
simbolo di luce e riscalda i cuori, abbellita dagli addobbi
natalizi e da un bellissimo presepe, i giovanissimi hanno
visto un video con le testimonianze di “papà” Gelmini e dei
ragazzi annientati dalla droga e in un certo modo richiamati

alla vita grazie al suo intervento e ai centri aperti in Italia e
in tutto il mondo. Abbiamo  ascoltato le testimonianze
toccanti di Francesco Rotunno, di Pasquale da 2 mesi in
Comunità, di Gianfranco da 21 mesi, di Antonio da 25 mesi
e di Domenico che lascia la Comunità a dicembre per aver
finito. Ovviamente ognuno di loro ha raccontato la propria
esperienza, i  disagi vissuti, la solitudine, dicevano: “Il
tossicodipendente è sempre solo”. Ma il messaggio lanciato
ai nostri ragazzi era unanime: “NON FATELO, NON FU­
MATE MAI UNO SPINELLO, DITE NO, BASTA LA

PRIMA VOLTA………
POI. . . . . . . . .  IL BARA­
TRO……”Mi ha colpito una
frase detta da Antonio:”Sono
emozionato perché davanti a
me vedo la vita”, si riferiva
naturalmente ai  nostri gio­
vanissimi.
Prima di lasciare la Comunità
abbiamo pregato tutti insieme
davanti alla Madonna del
Sorriso, faceva freddo ma i
nostri cuori erano riscaldati
dalle parole di speranza dette
da quei ragazzi  che hanno

rischiato di perdere la vita  a causa di una sostanza venduta
da gente senza scrupoli e senza cuore. Noi abbiamo imparato
ad amare ”papà “ Pierino grazie al nostro don Stefano, per
questo i giovanissimi della parrocchia e gli educatori vogliono
dirgli:” GRAZIE DI CUORE per averci fatto vivere questa
bellissima esperienza che valeva la pena vivere per arricchirci
e riflettere sulle catene che possono imprigionare la nostra
vita”

Cinzia

Le incoerenze fra Chiesa e Giustizia

I giovanissimi visitano la Comunità Incontro di Teano



Pag.4

Quando si parla della droga a Procida, un'isola che ancora
viaggia nell'immaginario collettivo come selvaggia e, comun­
que, ricca ancora di tradizioni e di valori, I'animo si ribella,
l'intelligenza si rifiuta di capire. Ma il fenomeno esiste e fa
vittime. Eppure una strada deve esserci. Il compito
dell'informazione e anche questo. Se da Procida non partono
strade di asfalto, perché la terraferma si conquista sulle vie
del mare, una strada di condivisione e di aiuto concreto c'è
e porta poco lontano, a Casagiove, in provincia di Caserta,

dove opera una
d e p e n d a n c e
della Comunità
" I n c o n t r o " .
Dunque, il ri­
medio e a due
passi. Una volta,
con i Borbone,
Caserta e Pro­
cida viaggiava­
no insieme per
siti reali, sete
pregiate, fagiani
e battute di
c a c c i a .  L a

Comunità "Incontro", fondata da don Pierino Gelmini, ha la
sua sede centrale ad Amelia (Terni), e centinaia di altre sedi
in Italia e in tutti i continenti. Nelle cittadelle della Comunita
si respira aria di libertà. Niente cancelli chiusi, guardie di
vigilanza, psicologi e assistenti sociali di rango. Solo un
regolamento condiviso, lavoro per tutti e impegno per la
riconquista dell'autostima.
E' di tutti i giorni il saluto di papà Pierino, come i ragazzi c
hiamano il fondatore, che in qualche Comunità del mondo
congeda i suoi giovani, quelli che hanno percorso la sua
strada e che sono pronti per rientrare nelle loro famiglie.
Accadono cose straordinarie.
Vedere per credere. I risultati parlano con la voce di questi
stessi ragazzi che, una volta recuperati, si fanno esempio e
testimonianza e anche tutors per gli altri ancora in difficoltà,
li prendono per mano e l'accompagnano lungo la strada del
recupero.
Quattordici miglia di mare, venti chilometri circa da Napoli
e Caserta, via
autostrada A2,
uscita Caserta
nord, e ti trovi
nel verde di
Casagiove, una
ridente citta­
dina a ridosso
della reggia
b o r b o n i c a ,
dove don Ste­
fano Giaquinto
lavora per i
giovani  del
mondo. Già da
a n n i  s u l l a
breccia del disagio delle famiglie e dei ragazzi, il 16 ottobre
2007 é stato nominato da don Pierino responsabi le del le
Comunita " Incontro" del centro-sud Italia.

"Noi verso di loro", e la parola d'ordine di don Stefano. Sulla
loro strada.Verso i giovani del mondo. Affluiscono da tutte
le parti, strade di terra e strade di mare. Tutto all'insegna
della Cristoterapia: la preghiera ai piedi della Madonna della
Vittoria, il lavoro anche impegnativo e stressante, l'aprirsi
alla confidenza e alla condivisione, il consultorio familiare,
la mensa del Banco Alimentare, il Camper in giro sulle strade
del disagio e dello sbando. "Cristo deve essere amato là dove
l'uomo vive".
Da qualche mese per don Stefano si r aggiunto un impegno
ancora più complesso: quello di responsabile delle Comunità
"Incontro in America Latina, dove spesso si reca per incontrare
i ragazzi di strada e quelli già accolti, affrontando i mille
problemi di una terra difficile.
Il cuore di questo così ampio circuito e "il Nazareno", un
efficiente e funzionale Centro di ascolto e sostegno per i
giovani e le famiglie spesso disperate.
Sarebbe bello pensare  Procida come un'isola sulla strada del
recupero per tanti suoi giovani oggi in difficoltà. E' non
essendo oggi prevedibile una tale struttura sulla nostra isola,
perchè non
c o l l e g a r c i
direttamente
con Casa­
giove? Non
fa differenza
se c'e terra­
f e r m a  o
m a r e .  A l
centro c'e la
persona che
recupera la
sua dignità.
Ad accom­
pagnare don
Stefano non
c'e' soltanto una élite di volontari, carichi di voglia di solir­
larieta ma fuori dal problema.. In prima fila sono quegli stessi
giovani, che hanno sperimentato la roba e che hanno vinto,
facendosi ora sostegno e testimoni per gli altri.
L'elenco dei giovani, quelli che hanno trovato la strada per
uscire dalla droga ,quelli che che con il suo aiugo hanno
trovato un lavoro stabile , che si sono fatta una famiglia e
che spesso ritornano da lui a salutarlo, non è breve. Lungo
come una strada vincente.
Una strada che può passare pure per Procida: aprirsi ai
giovani in difficoltà, riparlarli alla sacralità della vita. Basta
cominciare con una telefonata o una cliccata tra mare e terra,
sotto unico cielo: 0823 493367
www.chiesasantamariadellavittoria.it

Anna Giordano

Una strada per dire no alla droga

riceviamo e pubblichiamo










